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Maggi,  p.  Bianchi  e  p.
Agostino
 

SEI STATO FEDELE NEL POCO, PRENDI PARTE ALLA GIOIA DEL TUO
PADRONE! 

commento al Vangelo della domenica trentatreesima  del tempo
ordinario (16 novembre) di p. Alberto Maggi:

Mt 25,14-30
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò
i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque
talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità
di  ciascuno;  poi  partì.  Subito  colui  che  aveva  ricevuto
cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque.
Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò
altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento,
andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del
suo padrone.
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle
regolare  i  conti  con  loro.  Si  presentò  colui  che  aveva
ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo:
“Signore,  mi  hai  consegnato  cinque  talenti;  ecco,  ne  ho
guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli
disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse:
“Signore,  mi  hai  consegnato  due  talenti;  ecco,  ne  ho
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guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli
disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo
talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti
dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho
avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto
terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo
malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e
raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio
denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio
con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a
chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e
sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche
quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle
tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».

Con Gesù il rapporto con Dio, con il Padre, cambia. Non più
servi del Signore, ma figli del Padre. Ma un’idea sbagliata di
Dio  può  rovinare  l’esistenza  della  persona  e  impedire  il
passaggio da servo a figlio.
Sentiamo cosa ci scrive Matteo nel suo vangelo, capitolo 25,
dal versetto 14 al 30. Gesù sta parlando del regno, del Regno
dei Cieli. “Avverrà infatti come a un uomo che, partendo,
chiamò i suoi servi …”, nel mondo orientale tutti i dipendenti
di un personaggio importante vengono chiamati servi anche se,
come in questo caso, si tratta di funzionari di alto rango.
“… E consegnò loro i suoi beni.” Questo signore non lascia i
suoi  beni  in  custodia,  ma  li  trasferisce.  Il  verbo
“consegnare” utilizzato dall’evangelista, significa un “dare”
senza poi riprendere. “A uno diede cinque talenti”. Il talento
era  una  misura  di  valore  molto  importante,  un  talento
oscillava tra i 26 e i 36 Kg d’oro; un talento corrispondeva
circa a 6.000 denari, cioè a 20 anni di salario di un operaio,
quindi una fortuna.
Ebbene “a uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro



uno,  secondo  le  capacità  di  ciascuno”,  letteralmente  “la
forza”. Il signore, il padrone conosce i suoi funzionari e sa
le loro capacità. “Colui che aveva ricevuto cinque talenti
subito andò a impiegarli”, e lo stesso fa quello che ne aveva
ricevuti due. Il primo ne guadagna altri cinque, e l’altro
ugualmente  raddoppia,  ne  guadagna  altri  due,  agiscono  da
signori, come se il talento fosse loro.
“Colui invece che aveva un solo talento…”, attenzione non è
che con un solo talento riceva poco, ma ripeto un talento sono
circa 30 Kg d’oro o 20 anni di paga di un operaio, quindi
un’enorme  fortuna,  ma  costui  rimane  servo,  non  si  sente
signore. “… andò a fare una buca nel terreno”. Seppellendo
questo talento è come se seppellisse la propria vita, ma lo fa
anche perché, secondo il diritto rabbinico, se uno seppelliva
il denaro che gli era stato dato, in caso di furto, non era
tenuto a restituirlo.
Quindi  prende  tutte  le  precauzioni,  lui  non  crede  nella
generosità del suo padrone “e vi nascose il denaro del suo
padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi viene …”
l’evangelista parla al presente, a rappresentare un’azione che
continua nella comunità di Gesù, “e volle regolare i conti con
loro”. Non viene per farsi restituire quello che lui aveva
donato, ma vedere che cosa ne hanno fatto.
“Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne
portò  altri  cinque,  dicendo:  ‘Signore,  mi  hai  consegnato
cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. Ebbene a
questo  punto  il  signore,  il  padrone,  non  chiede  indietro
quello che lui aveva dato, ma gioisce ed escama: “’Bene … “, e
questa esclamazione assomiglia a quella del creatore nel libro
del  Genesi  quando  Dio,  il  creatore,  ammira  la  sua  opera,
“’Servo buono e fedele – gli disse il suo padrone – sei stato
fedele  nel  poco  …  “’,  dice  nel  poco,  ma  si  tratta  di
un’enormità, una fortuna immensa, 150 Kg d’oro, una fortuna
straordinaria, e il padrone dice che era poco.
“’Ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo
padrone”’. Lo invita a far parte di tutte le sue sostanze, di
tutta la sua vita e lo fa passare dalla condizione di servo a



quella di padrone, libero come lui. Ugualmente per quello che
ne aveva ricevuti due. Invece è diversa la situazione per
colui che aveva ricevuto un talento.
“Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo
talento e gli disse: ‘Signore, so… ‘”, lui ragiona in base a
quello che sa, ma è una conoscenza sbagliata. “’… so che sei
un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove
non hai sparso’”, ma questa è un’immagine distorta che non
viene
giustificata  dalla  narrazione.  Nella  narrazione  vediamo  un
padrone non generoso, ma follemente generoso, che non solo non
vuole  indietro  l’enorme  fortuna  che  ha  lasciato  ai  suoi
funzionari,  ma  addirittura  li  fa  parte  di  tutto  il  suo
patrimonio, di tutta la sua vita.
“’Ho  avuto  paura’”.  Ecco  qui  dove  vuole  arrivare
l’evangelista, un’immagine distorta di Dio, la paura di Dio
può essere fatale per la persona, che ha paura di agire per
timore del rimprovero, o di sbagliare. Dirà Giovanni  nella
prima  lettera  “Nell’amore  non  c’è  timore.  Chi  teme  non  è
perfetto nell’amore”.
“’Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento…’”,
mentre  gli  altri  se  ne  sono  impossessati  e  hanno  agito
liberamente, costui è rimasto servo, e sottolinea “’… sotto
terra: ecco ciò che è tuo’”. Non l’ha mai considerato proprio.
Ed ecco la reazione del padrone. “Il padrone gli rispose:
‘Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho
seminato’”, omette la definizione “uomo duro”,”’ e raccolgo
dove  non  ho  sparso  …’”,  il  padrone  non  è  d’accordo  con
l’immagine che il servo ha di lui, è un’immagine distorta.
“’Avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così,
ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse’”. La paura
di sbagliare, nell’individuo, ha paralizzato la sua azione, la
sua crescita. Ed ecco la sentenza. “’Toglietegli dunque il
talento… ‘”, non ha saputo che farsene, era una fortuna e non
l’ha saputa usare, anzi per lui questa fortuna che il signore
gli aveva dato era diventata motivo di angoscia, di ansia e
preoccupazione. Allora il signore gli dice “è inutile che la



tieni, “’… e datelo a chi ha i dieci talenti.’”.
Questo individuo non viene punito per aver fatto qualcosa di
male, semplicemente non ha fatto nulla. Ed ecco la sentenza,
“’.. perché a chiunque ha…’”, questo verbo avere lo abbiamo
già trovato nel vangelo di Matteo nella parabola dei quattro
terreni, e indica produrre, colui che produce, “chiunque ha”,
cioè chiunque produce e fa fruttare ciò che gli viene dato,
“’… sarà nell’abbondanza; ma a chi non oha, verrà tolto anche
quello che ha.’”
Chi  produce  amore  riceve  da  parte  del  Padre  una  grande,
maggiore capacità d’amare. Chi invece non ama, chi non dirige
la propria vita per gli altri, questa si atrofizza e rimane
senza nulla. “’E il servo inutile …”, inutile perché non ha
saputo che farsene di questa fortuna, “’… gettatelo fuori
nelle  tenebre’”.  In  realtà  c’è  già  perché  seppellendo  il
talento  ha  seppellito  se  stesso,  “’…   là  sarà  pianto  e
stridore di denti’”.
“Pianto e stridore di denti” è un’espressione equivalente un
po’  al  nostro  italiano  “strapparsi  i  capelli”.  E’  la
disperazione  per  aver  fallito  la  propria  esistenza.

La parabola dei talenti

XXXIII domenica del tempo Ordinario A
Commento al Vangelo di ENZO BIANCHI
dal sito del Monastero di Bose

Mt 25,14-30

La parabola dei talenti proposta dalla liturgia odierna è una
parabola che, secondo il mio povero parere, oggi è pericolosa:
pericolosa, perché più volte l’ho sentita commentare in un
modo che, anziché spingere i cristiani a conversione, pare
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confermarli nel loro attuale comportamento tra gli uomini, nel
mondo e nella chiesa. Dunque forse sarebbe meglio non leggere
questo testo, piuttosto che leggerlo male…
In verità questa parabola non è un’esaltazione, un applauso
all’efficienza (tanto meno a quella economica o finanziaria),
non è un inno alla meritocrazia, ma è una vera e propria
contestazione  verso  la  comunità  cristiana  che  sovente  è
tiepida, senza iniziativa, contenta di quello che fa e opera,
paurosa di fronte al cambiamento richiesto da nuove sfide o
dalle mutate condizioni culturali della società. La parabola
non conferma “l’attivismo pastorale” di cui sono preda molte
comunità cristiane, molti “operatori pastorali” che non sanno
neppure leggere la sterilità di tutto il loro darsi da fare,
ma  chiede  alla  comunità  cristiana  consapevolezza,
responsabilità,  audacia  e  soprattutto  creatività.  Non  la
quantità del fare, delle opere rende cristiana una comunità,
ma la sua obbedienza alla parola del Signore che la spinge
verso  nuove  frontiere,  verso  nuovi  lidi,  su  strade  non
percorse, lungo le quali la bussola che orienta il cammino è
solo il Vangelo, unito al grido degli uomini e delle donne di
oggi quando balbettano: “Vogliamo vedere Gesù!” (Gv 12,21).
E allora leggiamo con intelligenza questa parabola la cui
prospettiva – lo ripeto – non è economica né finanziaria; essa
non è un invito all’attivismo ma alla vigilanza che resta in
attesa, non contenta del presente ma protesa verso la venuta
del Signore. Egli non è più tra di noi, sulla terra, è come
partito per un viaggio e ha affidato ai suoi servi, ai suoi
discepoli un compito: moltiplicare i doni che egli ha fatto a
ciascuno. Nella parabola, a due servi il Signore ha lasciato
molto, una somma cospicua – cinque lingotti di argento a uno,
due a un altro –, affinché la facciano fruttare; a un terzo
servo ha lasciato un solo lingotto, che comunque non è poco.
In tutti egli ha messo la sua fiducia, confidando loro i suoi
beni.  Spetta  dunque  ai  servi  non  tradire  la  fiducia  del
padrone e operare una sapiente gestione dei beni, non di loro
proprietà ma del padrone, il quale al suo ritorno darà loro la
ricompensa.
“Dopo molto tempo” – allusione al ritardo della parusia, della
venuta gloriosa del Signore (cf. Mt 24,48; 25,5) – il padrone
ritorna e chiede conto della fiducia da lui riposta nei suoi
servi, i quali devono mostrare la loro capacità di essere



responsabili,  in  grado  cioè  di  rispondere  della  fiducia
ricevuta. Eccoli dunque presentarsi tutti davanti a lui. Colui
che  aveva  ricevuto  cinque  talenti  si  è  mostrato  operoso,
intraprendente, capace di rischiare, si è impegnato affinché i
doni ricevuti non fossero diminuiti, sprecati o inutilizzati;
per questo, all’atto di consegnare al padrone dieci talenti,
riceve da lui l’elogio: “Bene, servo buono e fedele, … entra
nella gioia del tuo Signore”. Lo stesso avviene per il secondo
servo, anche lui in grado di raddoppiare i talenti ricevuti.
Viene infine quello che aveva ricevuto un solo talento, il
quale mette subito le mani avanti: “Da quando mi hai fatto
fiducia, io sapevo che sei un uomo duro, esigente, arbitrario,
che  fa  ciò  che  vuole,  raccogliendo  anche  dove  non  ha
seminato”.  Con  queste  sue  parole  (“dalle  tue  parole  ti
giudico”, si legge nel testo parallelo di Luca; cf. Lc 19,22)
il servo confessa di avere un’immagine del Signore che si è
fabbricata:  un  padrone  che  gli  fa  paura,  che  chiede  una
scrupolosa osservanza di ciò che ordina, che agisce in modo
arbitrario. Avendo questa immagine in sé, ha scelto di non
correre rischi: ha messo al sicuro, sotto terra, il denaro
ricevuto, e ora lo restituisce tale e quale. Così rende al
padrone ciò che è suo e non ruba, non fa peccato…
Ma ecco che il Signore va in collera e gli risponde: “Sei un
servo  malvagio  e  pigro.  Malvagio  perché  hai  obbedito
all’immagine del Signore che ti sei fatta, e così hai vissuto
un rapporto di amore servile, di amore ‘costretto’. Per questo
sei stato pigro, non hai avuto né il cuore né la capacità di
operare  secondo  la  fiducia  che  ti  avevo  accordato”.  Lo
sappiamo: è più facile seppellire i doni che Dio ci ha dato,
piuttosto  che  condividerli;  è  più  facile  conservare  le
posizioni, i tesori del passato, che andarne a scoprire di
nuovi; è più facile diffidare dell’altro che ci ha fatto del
bene, piuttosto che rispondere consapevolmente, nella libertà
e per amore. Ecco dunque la lode per chi rischia e il biasimo
per chi si accontenta di ciò che ha, rinchiudendosi nel suo
“io minimo”.
Ma a me piacerebbe che la parabola si concludesse altrimenti:
così sarebbe più chiaro il cuore del padrone, mentre il cuore
del discepolo sarebbe quello che il padrone desidera. Oso
dunque proporre questa conclusione “apocrifa”:
Venne il terzo servo, al quale il padrone aveva confidato un



solo talento, e gli disse: “Signore, io ho guadagnato un solo
talento, raddoppiando ciò che mi hai consegnato, ma durante il
viaggio ho perso tutto il denaro. So però che tu sei buono e
comprendi la mia disgrazia. Non ti porto nulla, ma so che sei
misericordioso”.  E  il  padrone,  al  quale  più  del  denaro
importava che quel servo avesse una vera immagine di lui, gli
disse: “Bene, servo buono e fedele, anche se non hai niente,
entra pure tu nella gioia del tuo padrone, perché hai avuto
fiducia in me”.
Anche così la parabola sarebbe buona notizia!
 
Leggi anche:
Luciano Manicardi La responsabilità
Giancarlo Bruni Investire bene i talenti

La parabola dei talenti
la parabola commentata da p. Agostino Rota Martir a partire
dal suo luogo di ‘osservazione e lettura’ del vangelo: la
condivisione della sua vita in un campo di rom

Ogni essere umano e’ portatore e messaggero di talenti. Tutti
lo sono, non solo quelli che riteniamo per bene, affidabili,
seri,  responsabili  Agli  occhi  di  Dio  lo  e’  anche  chi  è
considerato un “buono a nulla”, il carcerato, l’accattone, il
clandestino, il fannullone?

Ecco, mi chiedo “quell’uomo in viaggio” (le parabole di Gesu’
quasi sempre trattano di uomini in viaggio, in movimento)
affiderebbe i suoi beni anche a quest’ultima categoria?
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Li consegnerebbe a un Rom, a un migrante appena sbarcato a
Lampedusa, ad un tossico, ad una famiglia sfrattata, a un
mendicante, ad un uomo del tutto normale, come il mio vicino
di casa?  

Consegnare tutti quei talenti (che non sono certo briciole!),
solo a chi e’ affidabile, con tutte le credenziali al loro
posto (anche se oggi su pochi metteremmo la nostra mano sul
fuoco), caro Signore “viaggiatore misterioso” rischi ben poco,
vai sul sicuro: troppo comodo e questo non è da Te.

Quindi immagino che Gesu’ nel raccontare quest’altra parabola,
intendesse includere proprio tutti, compresi quei servi che
noi senz’altro avremmo d’istinto scartato, proprio per la loro
inaffidabilità.

Sì, mi piace vederlo così: un Dio che consegna le chiavi di
casa sua e tutto quello che ci sta dentro, proprio a tutti,
anche  ai  Rom  del  campo  abusivo  sotto  casa  sua,  al  servo
svogliato e un po’ fannullone, al malato di mente, a chi ha
perso il lavoro e non riesce più a reagire, al vecchio che
vive di soli ricordi, anche a quel giovane che spreca il suo
tempo a inseguire fantasie illusorie, al detenuto schiavizzato
e abbruttito dal sistema carcerario disumano..

“Chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede
cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le
capacità di ciascuno; poi partì.”

E’ vero, e’ un Dio che fa piovere (talenti) sui buoni e sui
malvagi, cioè offre cammini di santità proprio a tutti, anche
a quelli che poi lo deluderanno.

E’ un Signore a cui piace il rischio di dar fiducia alle
persone, di scommettere sulla loro creatività e ingegnosità.
Anche se questo, lo farà passare agli occhi di tanti come un
ingenuo, un “buonista” come si sente ripetere tanto ai nostri
giorni a tipi come lui.



E poi, siamo così sicuri che la “contabilità” di Dio, coincida
sempre secondo i nostri calcoli?

“Gli ultimi saranno i primi.”

�Fa sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa
piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.�

 

Di certo è che i talenti degli ultimi in genere, sono sepolti
da una valanga di sospetti e diffidenze: quasi impossibile
notarli. Invece i talenti dei cosi detti bravi, sono sempre
illuminati a vista, abbagliano così tanto che a volte, ci
impediscono di vedere tutto attorno.

Ma Dio non si lascia ingannare dai nostri bagliori, sa vedere
perle  (talenti)  che  brillano  anche  sotto  il  letame  della
storia.

Spesso  chi  sa  di  essere  “bravo/a”  sente  il  bisogno  di
verniciare di Dio i suoi talenti (come fa spesso la cantante
Vip suor Cristina), chi invece sa di non contare niente, li
vive  in  silenzio  e  in  umiltà,  come  se  si  vergognasse  di
coinvolgere Dio nella sua �insignificante vita�, temono di
sporcarLo.

Invece, e’ proprio così che facciamo felice Dio. “Bene, servo
buono e fedele.. prendi parte alla gioia del tuo padrone.”

Si, e’ bello riconoscere e gioire per i talenti messi a frutto
grazie alla nostra esistenza e il nostro impegno, ancora più
bello scoprirli vivi e luminosi anche là dove nessuno si degna
di guardare e con stupore incrociare lo sguardo di Dio proprio
dentro queste vite.
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